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Jebel Uweinat è un massiccio montuoso di 1934 m che si innalza nel Sahara Orientale, esattamente nel punto di confine tra 

Libia, Sudan ed Egitto.  La zona non è delle più tranquille e ciò spiega perché sia meta di ben pochi visitatori.  Tra questi piccoli 

gruppi di appassionati che da alcuni anni esplorano la montagna per documentare il ricco repertorio di arte rupestre inciso o 

dipinto sulle pareti.  Le caratteristiche morfologiche di Jebel Uweinat sono però interessanti anche per gli alpinisti che in futuro 

ǾƻƭŜǎǎŜǊƻ ŀǾǾŜƴǘǳǊŀǊǎƛ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩŀǊŜŀΦ 

 

WŜōŜƭ ¦ǿŜƛƴŀǘΣ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻǘƻΣ ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ Řŀ ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ άŘƛŎŎƻ ŀƴǳƭŀǊŜέ Řƛ ǊƻŎŎŜ granodioritiche, così come Jebel 

ArkenuΣ ƭΩŀƭǘǊƻ ƳŀǎǎƛŎŎƛƻ ŎƘŜ ŎƻƳǇŀǊŜ ŀ bb²Φ  Jebel Kissu, la piccola montagna visibile a SSE e di cui parleremo più avanti, è 

pure essa formata da rocce simili.  NellΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǎŀǘŜƭƭƛǘŀǊŜ ŘŜƭƭŀ b!{!, i falsi colori permettono di evidenziare le rocce 

granodioritiche terziarie (grigie) dalle arenarie paleozoiche (brune) che sovrastano il basamento cristallino archeozoico visibile a 

tratti.  Le fasce bianche segnalano i cordoni di dune. 



  

Il massiccio presenta ancora oggi cinque punti di acqua potabile, indicati dai pallini gialli, gli unici presenti in un raggio di 

centinaia di km.  Poiché le indagini paleo-climatiche dimostrano che il clima non è cambiato sensibilmente negli ultimi 5000 anni, 

Jebel Uweinat deve essere stato per millenni un punto di ritrovo e di rifornimento per le carovane che attraversavano il deserto 

nei periodi più favorevoli.  Una incisione da noi scoperta nel 2010 mostra appunto tre asini someggiati e due conduttori con il 

tipico bastone uncinato.  Carlo Bergman, che ha percorso con i dromedari tutto il tratto di deserto ad ovest del Nilo seguendo 

tracce di ŀƴǘƛŎƘŜ ǇƛǎǘŜΣ Ƙŀ Ǉƻǘǳǘƻ ŘƛƳƻǎǘǊŀǊŜ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ Ŧƛǘǘŀ ǊŜǘŜ Řƛ ǎǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǊƛŦƻǊƴƛƳŜƴǘƻ ǊƛǎŀƭŜƴǘŜ ŀƭƳŜƴƻ ŀƭ ǇŜǊƛƻŘƻ 

9ƎƛȊƛƻ Ŝ Řƻǘŀǘŀ Řƛ ƎƛŀǊŜ ǇŜǊ ƭΩŀŎǉǳŀΦ 

 

Jebel Uweinat sorge isolato sopra un terreno ondulato di sabbie e rocce, innalzandosi per 1400 m dal piano di riferimento 

topografico; potrebbe essere il άǇǳƴǘƻ ŘƻǾŜ ŝ ŀǘǘŜǊǊŀǘŀ ƭΩƛǎƻƭŀέ menzionato in una iscrizione Egizia trovata nŜƭƭΩƻŀǎƛ Řƛ 5ŀƪƘƭŀΦ 

Il massiccio si estende su ǳƴΩarea di oltre 1000 km
2
, misurando circa 45 km in senso est-ovest e 35 km da nord a sud.  

Il primo a segnalare in Occidente la montagna e le notevoli evidenze di arte rupestre è Ahmed Hassanein Bey che, partito dal 

Mediterraneo con una carovana di dromedari, raggiunge il massiccio il 28 Aprile 1923, poi prosegue a sud fino a El Fasher in 

5ŀǊŦǳǊΦ  [ΩŜǎǇƭƻǊŀǘƻǊŜ ǎƛ ǊŜƴŘŜ Ŏƻƴǘƻ ŎƘŜ ƭŜ ƛƴŎƛǎƛƻƴƛ ŘŜǾƻno essere molto antiche perché illustrano la fauna tipica di un ambiente 

di savana (giraffe, struzzi, antilopi, orici) in un contesto che ormai era diventato totalmente arido.  Quando interroga gli indigeni 

trovati sul posto su chi avesse realizzato quei capolavori, si sente rispondere che nessuno lo sa ma si tratta certamente di opere 

dei jinn, gli spiriti del deserto.  La scoperta di graffiti e pitture nel mezzo del deserto non è una novità assoluta poiŎƘŞ ƭΩŀǊǘŜ 

rupestre del Sahara Centrale era già nota da oltre mezzo secolo. 



  

Gli italiani a Jebel Uweinat:

1931- il massiccio è raggiunto da un gruppo di 
meharisti  comandati dal ten. Prada

1931- spedizione geologica della Reale 
!ŎŎŀŘŜƳƛŀ ŘΩ Lǘŀƭƛŀ Ŏƻƴ !Φ 5Ŝǎƛƻ

1933- missione IGM del cap. Marchesi  con L. 
di Caporiacco

1934- spedizione della Reale Società 
Geografica Italiana guidata da U. Monterin

 

Per un decennio, dal 1931 al 1941, Jebel Uweinat è entrato nŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭ wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀΦ  Dopo essere stato raggiunto da un 

ŘǊŀǇǇŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻΣ ƴŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀƴƴƻ ŝ Ǿƛǎƛǘŀǘƻ dalla spedizione Desio, che effettua i primi rilievi geologici e pone le basi per 

le successive esplorazioni.  bŜƭ мфоо ƭŀ ƳƛǎǎƛƻƴŜ aŀǊŎƘŜǎƛ ǇǊƻŘǳŎŜ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ŎŀǊǘŀ ǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ƳŀǎǎƛŎŎƛƻΣ ǎŀƭŜ ŀƭƭŀ ǾŜǊŀ 

cima (che da allora si chiama Cima Italia) e scopre le straordinarie pitture di Ain Doua che infiammeranno per anni il dibattito tra 

Almasi e Di Caporiacco su chi debba attribuirsi il merito della scoperta.  La spedizione del 1934 di Monterin si concentra sulla 

porzione italianaΣ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘƻǇƛŀƴƛ ǎƻƳƳƛǘŀƭƛΣ ƭŀ ǎŀƭƛǘŀ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ǾŜǘǘŜ ό/ƛƳŀ aǳǎǎƻƭƛƴƛ, ora ribattezzata Bagnold 

Peak, e Cima Marchesi) e ƭŀ ǎŎƻǇŜǊǘŀ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ǎƻǊƎŜƴǘŜ Ŝ Řƛ ǳƴŀ ǇǊƻŦƻƴŘŀ ŎŀǾƛǘŁ ǇƛŜƴŀ ŘΩŀŎǉǳŀΦ  [ŀ presenza italiana cessa nel 

1941, ǉǳŀƴŘƻ ŦƻǊȊŜ ƛƴƎƭŜǎƛ Ŝ ŦǊŀƴŎŜǎƛ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀƴƻ ƭΩƻŀǎƛ Řƛ YǳŦǊŀΦ 

Base: foto NASA  Base: foto NASA  

tǊƛƳŀ ŘŜƭƭŀ LL DǳŜǊǊŀ aƻƴŘƛŀƭŜ ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀ ŎƻƳŜ ƛƴŘƛŎŀǘƻ ƴŜƭƭŀ Ŧƻǘƻ Řƛ ǎƛƴƛǎǘǊŀΥ ƛƭ wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀ ƻŎŎǳǇŀǾŀ ǘutta la 

parte ad ovest del 25° meridiano est mentre la parte rimanente era divisa tra il Sudan Anglo-Egiziano ŜŘ ƛƭ wŜƎƴƻ ŘΩ9Ǝƛǘǘƻ, sotto il 

controllo britannico.  I rapporti tra italiani ed inglesi erano ottimi, con frequenti visite di questi ultimi alla base italiana; la 

situazione cambia nel 1934 quando il Sudan, sentendosi compresso tra Libia e Abissinia, paventa eventuali azioni italiane e 

installa un suo presidio presso le sorgenti di Karkur Murr.  Dopo la II Guerra Mondiale tutto cambia (foto a destra): ci sono tre 

nuove nazioni e, in risposta al crescente flusso di contrabbando più o meno lecito che transita e si rifornisce a Jebel Uweinat, la 

Libia di Gheddafi installa un posto di frontiera ed un campo militare.  Cominciano i problemi politici in Ciad ed in Darfur e nel 

2008 si verificano tre episodi di sequestro di turisti.  I primi due sono incruenti e si risolvono con il furto di auto, attrezzature e 

vestiario; il terzo si protrae per alcuni giorni e viene risolto in modo violento, con un intervento delle forze speciali egiziane.  

5ƻǇƻ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŀǾǾŜƴƛƳŜƴǘƻΣ ŀƴŎƘŜ ƭΩ9Ǝƛǘǘƻ ƛƴǎǘŀƭƭŀ ǳƴ ǇǊŜǎƛŘƛƻ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ǎǳƭƭŀ ƭƛƴŜŀ Řƛ ŎƻƴŦƛne con il Sudan e la situazione si 

normalizza.  Le primavere arabe del 2010 provocano però un ennesimo cambiamento: ƭŀ ƴǳƻǾŀ [ƛōƛŀ Ŝ ƭΩ9Ǝƛǘǘƻ Ƙŀƴƴƻ ǇǊƻōƭŜƳƛ 

più pressanti del controllo delle frontiere ed i campi militari vengono abbandonati.  Ciò comporta un nuovo incremento del 

contrabbando e, cosa ancor più seria, un furto continuo di armi che, dagli ex-depositi di Gheddafi si incanalano verso Ciad, 

Sudan, Nubia, Somalia, Yemen e, secondo alcuni, anche Palestina e Siria.  È in queste condizioni di obiettivo pericolo che si 

svolge la nostra missione di ricerca archeologica.   



!ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛΣ ǎƛ ŀƎƎƛǳƴƎŜ ƻǊŀ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁΥ ƴŜƭƭŜ ǎŀōōƛŜ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀ WŜōŜƭ ¦ǿŜƛƴŀǘ ŝ ǎǘŀǘƻ ǘǊƻǾŀǘƻ ƭΩƻǊƻ Ŝ Řŀ un paio 

Řƛ ƳŜǎƛ ǘǳǘǘŀ ƭΩarea è invasa da migliaia di cercatori che sconvolgono ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŏƻƴ ǇǊƻŦƻƴŘŜ ōǳŎƘŜ Ŝ accumuli di materiale 

ǎǘŜǊƛƭŜΤ ƴƻƴ ŎΩŝ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ƴŜƳƳŜƴƻ per i siti archeologici, usati come orinatoi ed immondezzai. 

Per meglio comprendere ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭ ƳŀǎǎƛŎŎƛƻ neƭƭΩŀƳōƛǘƻ delƭΩŀǊǘŜ ǊǳǇŜǎǘǊŜ, ecco alcune foto di graffiti e dipinti. 

 

 



    

    

 



    

    

    

La nostra ultima spedizione ha scoperto 33 nuovi siti ma, per brevità, ne presentiamo  solo tre. 

 

La presenza di arte rupestre non è 

limitata alle pareti ed ai ripari che si 

trovano alla base delle grandi vallate 

che incidono Jebel Uweinat . 

Lo studio e la ricerca sistematica di 

graffiti e dipinti, in atto da una 

ŘƻȊȊƛƴŀ ŘΩŀƴƴƛ Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǇƛŎŎƻƭƛ 

gruppi di studiosi della materia, ha 

consentito di scoprirli anche in 

quota, fino ad una altezza di circa 

1500 m.   In precedenza si riteneva 

che le manifestazioni di arte 

rupestre fossero confinate alle zone 

prossime al  livello del piano 

topografico di base. 

 

 



IL  MONOLITO  DEI  SERPENTI 

 

Un blocco Řƛ ŀǊŜƴŀǊƛŀΣ ŎƘŜ ƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀƭŜ Ƙŀ ƭŀǎŎƛŀǘƻ ƛǎƻƭŀǘƻ ǉǳŀǎƛ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ ǳƴ Ǿŀǎǘƻ ŀƴŦƛǘŜŀǘǊƻ ǊƻŎŎƛƻǎƻΣ ŝ ƛƴŎƛǎƻ Ŏƻƴ 

una serie di graffiti che non trovano riscontro in altre aree della montagna.    

  
 



Due sono le peculiarità di questo sito: la presenza di numerosi serpenti o ǎŜǊǇŜƴǘƛŦƻǊƳƛ Ŝ ƭŀ ŦƛƎǳǊŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŏƻƴ ƭŜ ŎƻǊƴŀΦ  Nel 

Deserto Orientale sono abbastanza frequenti le incisioni di guerrieri che indossano una pelle di animale per avvicinarsi alle prede 

e per acquisirne le doti di velocità.  Il nostro personaggio non è un guerriero perché non porta né arco né frecce ma richiama le 

figure degli sciamani; la sua mano destra tiene un serpente ed il suo pene si trasforma a sua volta in un altro serpente; entrambi 

i rettili vanno ad intersecarsi con le figure di altri animali.  Pur poco comuni, graffiti che richiamano o rappresentano serpenti 

sono stati trovati anche in altre aree di Jebel Uweinat ma in nessun sito sono essi così numerosi.  

    
 

 
 

Una valutazione delle sovrapposizioni e delle diverse patine sembra indicare una esecuzione in tre differenti periodi ma il 

ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ non è stato alterato dai successivi interventi. 



  
 

 

IL  RIPARO  DELLE  DAME 

 

 

[ΩŀǊŜŀ sottostante le ά¢ǊŜ /ƛƳŜέΣ ǘǊŜ ƎǊŀƴŘƛ piramidi di arenaria isolate dal resto del massiccio, aveva visto il passaggio delle 

spedizioni inglesi dirette alla vetta ma nessuna ricerca archeologica era stata ancora effettuata in quella zona.  La salita non è 

agevole per la presenza di uno sbarramento verticale costituito da una prima ŦŀǎŎƛŀ Řƛ ŀǊŜƴŀǊƛŀ ŎƻƳǇŀǘǘŀΤ  ƭΩǳƴƛŎŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ 

accesso consiste nel percorrere un displuvio, inizialmente facile, che nella parte sommitale si trasforma in un erto pendio 

instabile.  Raggiunto il primo terrazzo, la vista spazia sul wadi sottostante e su una serie di ripiani in parte liberi da pietre.   

[ΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŀƭƛ ǎǇƛŀƴŀǘŜ Ƙŀ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘƻ ŀƭŎǳƴƛ grossolani cerchi di pietre ed un macinello usato anche come percussore. 

Abbiamo investigato la figura del serpente 

in relazione a sei diverse aree di analisi e, 

come risultato di questi studi, riteniamo 

che il monolito possa essere considerato 

un sito sacro, il primo finora identificato a 

Jebel Uweinat. 



   

   

    

   

Si trovano anche 

pochi reperti litici, 

quasi tutti databili al 

periodo Neolitico. 

La punta di lancia in 

quarzite ha invece 

caratteristiche tali 

da farla attribuire al 

periodo Ateriano;  

sarebbe quindi più 

antica rispetto al 

resto della litica. 

 

 

Osservando la montagna, notiamo 

alcune ombre in corrispondenza di una 

sottile striscia di rocce immediatamente 

sotto la fascia di detrito che copre la 

base del primo torrione.  Ciò può 

indicare la presenza di ripari.  Raggiunta 

la posizione, ad una quota di 1050 m, 

vediamo che alcuni massi dislocati  

hanno creato una serie di profondi 

ripari.  Sul soffitto dei due maggiori 

sono presenti disegni in ocra rossa o 

pittura bianca, talora sovrapposti, ma 

ancora ben conservati.  



   

Una serie di figure femminili è disegnata in uno stile che richiama altre pitture del Jebel Uweinat ma anche del Tibesti.  Torsi, 

braccia e gambe evidenziano collane e bracciali.  Abbastanza inusuale è la donna al centro che tiene entrambe le braccia 

avvinghiate ŀ ǉǳŜƭƭŜ Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŦƛƎǳǊŀ ƴƻƴ Ŏƻƴƴƻǘŀǘŀ ǎŜǎǎǳŀƭƳŜƴǘŜΣ ŦƻǊǎŜ ǳƴ ǳƻƳƻΦ  [ΩŜǎŀƳŜ ŜƭŜǘǘǊƻƴƛŎƻ ƛƴ Ŧŀƭǎƛ ŎƻƭƻǊƛ ƴƻƴ ŀƛǳǘŀ 

la comprensione della scena ma mette in evidenzŀ ƭΩǳǎƻ Řƛ ǳƴŀ ŘƛǾŜǊǎŀ ƳƛǎŎŜƭŀ Řƛ ǇƛƎƳŜƴǘƛ ǇŜǊ ƭŜ ǘŜǎǘŜ Ŝ ƭŜ ƎƻƴƴŜΦ  

    

La possibilità di separare o enfatizzare elettronicamente i colori aiuta a rendere meglio leggibili le foto.  In questo caso, il disegno 

della donna e della capra risalta nettamente ed evidenzia, pur nella sua essenzialità, la cura dei dettagli. 

      



Sul soffitto di uno dei ripari è presente un incavo a forma di cupola ellittica e, alla base del suo coronamento, sono disegnate una 

serie di figure umane che portano un lembo di stoffa bianca legato al fianco, una tipica rappresentazione della figura maschile. 

Gli individui si tengono per mano, come in una sorta di danza, cerimonia o rito di iniziazione.  Il sito è interessante e meriterebbe 

ǳƴŀ ǎŜŎƻƴŘŀ Ǿƛǎƛǘŀ ǇŜǊ ǎǘǳŘƛŀǊƭƻ ƳŜƎƭƛƻΦ  !ƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ǊƛǇŀǊƛ ǎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ŀƭŎǳƴƛ ŦǊŀƳƳŜƴǘƛ Řƛ ŎŜǊŀƳƛŎŀ Neolitica liscia.  

 

I  CERCHI  DI  PIETRE 

 

Lƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ǇǊŜǇŀǊŀǘƻ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜƴȊŀ ǇǊŜǾŜŘŜǾŀ ƭΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ŎƻƭƭƛƴŜǘǘŜ ǇƛŀǘǘŜ ove le foto satellitari Google 

Earth evidenziavano la presenza di numerosi cerchi di pietre.  Tracce di antichi insediamenti erano anche visibili sulle pianure ad 

est di Jebel Uweinat, pur se parzialmente obliterate dalle rare piogge, e sui contrafforti del massiccio. 

    

 

I cerchi di pietre sono comunemente ritenuti resti di antichi insediamenti: le capanne erano circolari o ellittiche e avevano una 

struttura di pali o rami ricoperta da pelli o fibre vegetali; il tutto era trattenuto alla base da un coronamento di sassi. Le tipologie 


